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lezioni e seminari, verificando quanto è stato convalidato dalla letteratura scientifi-
ca e dalla pratica clinica nei venti anni successivi alla sua scomparsa. 

L’opera, cui seguiranno altri due volumi, è rivolta ai giovani terapeuti, che si affac-
ciano ora all’approccio post-razionalista per aiutarli a conoscere la storia di un’idea
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Introduzione all’opera
di Giovanni Cutolo, Adele De Pascale

Negli articolati e multiformi modelli del comportamento umano e dei pro-
cessi emotivi e conoscitivi, della psichiatria e delle psicoterapie, delle scienze 
cognitive e delle neuroscienze, c’è un interesse crescente sul ruolo da dare all’e-
sperienza umana mantenendosi nei confini della scienza. La sfida, come sotto-
linea Feinberg (2009, 2001), è aperta, soprattutto per quanto riguarda i disturbi 
gravi riconducibili all’ampia categoria delle psicosi, dei disturbi alimentari e dei 
disturbi di personalità, a come fa il cervello a diventare un Sé.

Non è casuale che i curatori di questa opera, che nel loro ambito professio-
nale si sono trovati costantemente di fronte a queste psicopatologie, ancora in 
parte irrisolte, abbiano entrambi la stessa passione conoscitiva nell’affrontarle, 
con il medesimo modello sistemico processuale, acquisito nella collaborazione 
e nell’approfondimento del lavoro con Vittorio Guidano. Altrettanto non casuale 
è che abbiano altresì sentito il bisogno di utilizzare e sviluppare quanto il mae-
stro, nell’ultimo periodo della sua vita, gli anni Novanta, aveva concettualizzato 
in forma iniziale e incompiuta, in appunti personali e lezioni sparse, ma in un 
progetto di testo dai contorni già definiti, per impedire che tutto questo andasse 
perduto. Di tale ricerca, e di come sia nato in noi il progetto di ricostruirne i 
pezzi, diamo conto in questa presentazione.

La produzione clinica e scientifica di Vittorio F. Guidano ha occupato, dalla 
fine degli anni Settanta alla fine degli anni Novanta, la scena del cognitivismo 
italiano e internazionale (è del 1983 con Cognitive Processes and Emotional Di-
sorders, scritto in collaborazione con Giovanni Liotti, la nomination in USA per 
il miglior libro dell’anno per la psicoterapia). Dopo la formulazione del suo ap-
proccio, riassunto nei due testi La complessità del Sé e Il Sé nel suo divenire, che 
offre con la nozione di OSP (Organizzazione di Significato Personale) un’ottica 
esplicativa alla psichiatria e alla psicologia descrittiva, la necessità di compren-
dere il vissuto e la sofferenza umana dal punto di vista di chi la possiede, a venti 
anni dalla morte, è ancora più attuale.
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Negli ultimi anni della sua vita Vittorio Guidano, come sempre sulla base 
della sua vasta esperienza clinica e teorica, e di quella dei suoi collaboratori 
e allievi in supervisione, stava esplorando territori nuovi e voleva consolidare 
alcune intuizioni degli anni precedenti, come quella di creare un modello capace 
di render conto della complessità dell’esperienza umana, dalla normalità alla 
patologia grave. Egli riteneva che una maggiore comprensione della “normalità” 
avrebbe gettato luce sulle forme della patologia e che una maggiore compren-
sione di questa avrebbe fornito contributi alla prevenzione e alla terapia in una 
sorta di reciprocità. Dopo aver fornito un notevole contributo alla spiegazione e 
alla terapia delle forme cosiddette nevrotiche, si dedicava da tempo a esplorare i 
confini estremi dell’esperienza soggettiva, come quelli abitati dalla psicosi, rite-
nendo che lo studio della reciprocità normalità-patologia avrebbe dato un grande 
contributo per la comprensione di entrambe. 

La spiegazione e l’intervento sulla psicosi sono ancora per lo più relegati nel 
dominio di un modello medico-biologico riduzionista. Da una parte l’incom-
prensibilità e l’inderivabilità (non soggetta a nessi logici) jaspersiane, hanno 
confinato l’interesse psicopatologico per questo tipo di disturbo a una visione 
insieme soggettiva e oggettiva e a pochi cultori della psicopatologia fenomeno-
logica, i quali l’hanno studiata curandosi poco del contesto in cui essa nasceva 
e si generava. Dall’altra, un’applicazione molto concreta, “frazionata” tra spe-
cialisti e politicamente orientata, del modello bio-psico-sociale di Engel (2007, 
1980) ha di fatto generato tra gli esperti che se ne occupano, una spartizione di 
competenze suddivise tra un bio inteso come studio dei più fini processi moleco-
lari e un socio centrato sulla riabilitazione di un fenomeno stabilizzato, lasciando 
allo psico le briciole di una gestione ancillare, migliorativa, cosmetica, del loro 
prodotto di una gestione cronicizzante: un disturbo diventato malattia cronica 
non più o scarsamente modificabile. L’aspetto più grave di questa emarginazione 
dello psico, è stato la rinuncia a modelli psicologici, la sua riduzione a tecniche 
e a una posizione conoscitiva epistemologica in tal senso riduttiva. Tutto questo 
si è espresso, nella maggior parte dei luoghi ove si affrontano la psicosi e gli altri 
gravi disturbi mentali, con una prassi che ha ridotto l’intervento a un prevalente 
e solo contenitivo uso dei farmaci, con un modesto contorno di riabilitazione 
psicosociale, lasciando gli operatori in un deserto di conoscenze teoriche e pra-
tiche e di consapevoli approcci epistemologici.

Per uscire da questa impasse, Guidano parte da due filoni di ricerca, ai quali 
ha sempre attinto fin dagli inizi del suo lavoro. Il primo, lo studio filogenetico 
evoluzionista dello sviluppo della specie umana, che vede la nascita nei gruppi 
di primati e nelle loro interazioni, di una nuova capacità mentalistica, il coordi-
namento consensuale, in grado di innescare una serie di cambiamenti che arrive-
ranno, attraverso lo sviluppo del linguaggio, alla coscienza, alla consapevolezza 
di essere consapevoli. Il secondo, l’infant research con lo studio ontogenetico 
evolutivo dello sviluppo del bambino, corroborato a partire dagli anni Settanta, 
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dagli studi sempre più estesi sull’attaccamento e da quelli sul mentalismo (The-
ory of Mind). Questi lo portano a cercare una connessione tra gli aspetti emotivi 
soprattutto, e quelli cognitivi, giungendo alle stesse conclusioni del filone evolu-
zionista: la nascita di un Sé capace di riflettere e di aggiornare continuamente la 
sua esperienza nell’interazione con i conspecifici. 

Tutto questo converge nell’idea centrale e basica, che ritroviamo in maniera 
diremmo ridondante e ricorsiva in tutto il suo discorso, a volte più esplicita ma 
più spesso tacita: l’idea di un Sé fondato sul costante e imprescindibile processo 
di reciprocità e distinzione nel rapporto tra un suo interno (individuale) e un suo 
esterno (familiare e sociale). 

Questo processo inizia agli albori dell’evoluzione del mentalismo dei primati 
con la reciprocità e distinzione che il primate iniziava a fare tra la coordinazione 
consensuale col gruppo e coordinazione/regolazione emotiva con sé stesso.

La stessa articolazione e integrazione la ritroviamo oggi nel nostro modo di 
operare anche tra i due campi di osservazione e di intervento, oltre che teori-
ci, nella reciprocità tra terapia familiare e terapia individuale; tutto avviene nel 
contesto sociale, ma con il superamento del concetto lineare (dall’esterno all’in-
terno) che l’approccio psicosociale ha sempre avuto, come pure del concetto 
altrettanto lineare del costruttivismo radicale, come pure della psicoanalisi, che 
affermano che “tutto viene dall’interno”. È la crisi, ovvero la rottura di questa 
integrazione dell’esperienza, della sua contestualizzazione sia con il proprio in-
terno (livello personale) sia con l’esterno (livello familiare e sociale) che per 
Guidano genera la psicosi. 

Partendo da queste premesse, Guidano ha cercato di integrare nel suo mo-
dello, che mantiene la sua natura fondativa sistemico-processuale (e post-razio-
nalismo vuol dire sempre sistemico processuale), orientato in termini di com-
plessità, accanto all’epistemologia evoluzionista, molti altri filoni di ricerca: la 
primatologia, la paleoantropologia, lo studio delle emozioni e della regolazione 
emotiva, la linguistica, la sociologia, la fenomenologia e l’antropologia, l’erme-
neutica, la filosofia, il funzionamento dei sistemi sociali e in particolare della 
famiglia, la psicoterapia e la relazione terapeutica. La tensione è sempre quella 
di cercare un tratto di unione tra l’immensa variabilità delle soggettività umane 
e i limiti e la durezza della realtà oggettiva, tra affettività e cognizione, fra tacito 
ed esplicito, tra consapevolezza e auto-inganno, fra ordinamento e regolazione 
emotiva, rimanendo però sempre dentro l’ambito delle discipline scientifiche. La 
sua è una ricerca che non può avere un termine definitivo, che segna discontinu-
ità e novità non solo con la psicopatologia descrittiva tradizionale, ma anche con 
la concezione dell’essere umano che viene fuori dalle scienze cognitive tradizio-
nali di tipo computazionale, che raggiunge nuove tappe e pone nuove domande. 

Questo lavoro di ricerca, che avrebbe dovuto compiersi in un libro di cui 
Guidano aveva già preparato le bozze e programmato l’uscita alla fine del 1999, 
è stato interrotto dalla sua morte prematura e improvvisa a Buenos Aires il 31 
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agosto di quell’anno, mentre stava presentando il suo modello a un uditorio di 
allievi sudamericani.

Nel 2007 esce in Italia la traduzione di un libro edito in Cile nel 2001 a cura 
di Á. Quiñones: la trascrizione di una conferenza che Guidano aveva lì effettuato 
poco prima della sua scomparsa. Nel 2008 esce in Italia il libro di Guidano La 
psicoterapia tra arte e scienza, una serie di sue lezioni sbobinate da me Giovan-
ni Cutolo, nel corso del mio primo training con lui, effettuato alla fine degli anni 
Ottanta, un’impresa che avevo iniziato fin dal 1999 e portato a termine tra mille 
difficoltà. È l’apertura di un tentativo, quello di rendere pubbliche e condivise le 
conferenze e le lezioni di Vittorio, nella consapevolezza che quello “orale” è un 
livello molto più fruibile delle idee del maestro, che lo rende più comprensibile a 
quelli che non hanno potuto conoscerlo e che non riescono a tradurre la comples-
sità della sua teoria in una pratica clinica facilmente attuabile. Non è un caso che 
questo tentativo si realizzi parallelamente in Cile e in Italia con due iniziative 
che al tempo non avevano collegamenti tra di loro.

Avevo incontrato Vittorio Guidano negli anni del mio tirocinio universita-
rio nel reparto di Psichiatria dell’Università di Roma La Sapienza (1972-76), 
dove avevo anche conosciuto Adele De Pascale. Il mio percorso professionale 
nei servizi pubblici (nel 1977 ad Aosta, e nel 1981 a Massa Marittima, come 
responsabile del nascente Servizio di Salute Mentale fino al 2010), mi aveva 
portato lontano da entrambi, alla ricerca di un metodo psicoterapeutico per trat-
tare la psicosi e gli emergenti disturbi di personalità, che potesse essere utiliz-
zato “sul territorio”. Dopo un proficuo incontro nei primi anni Ottanta con la 
Terapia Familiare del gruppo romano di Luigi Cancrini, presso il quale effettuai 
un training negli anni 1981-84, iniziai nel 1986 il training con Vittorio Guidano 
terminato nel 1989. Da qui una collaborazione con lui progressivamente più 
stretta, che diventa sempre più uno studio sul campo dei meccanismi della psi-
cosi: con questo orientamento organizzo anche il primo servizio pubblico nel 
quale l’approccio sistemico post-razionalista è condiviso dagli operatori del 
servizio. Nel 1993, al termine di un training in cui affianco Guidano come co-
trainer, si forma un gruppo di discussione sulla psicosi formato da operatori dei 
servizi che da allora si riunisce regolarmente a Roma; iniziano supervisioni agli 
ex allievi dei training centrate principalmente sull’intervento nei casi gravi, fino 
a che nel 1998 si forma un gruppo di discussione sulla psicosi cui partecipano, 
insieme con lo stesso Vittorio Guidano, Giovanni Cutolo, Carlo Cheli, Gherar-
do Mannino, Giovanna Maxia, Pasquale Parise e altri colleghi. Un gruppo che 
dopo la morte di Guidano, proseguirà ricerca e confronto nel Gruppo Psicosi 
(Leonardo Barbara, Antonio Bisogno, Caterina Bruschi, Carlo Cheli, Luciano 
Lodoli, Letizia Mannino, Fabio Mora, Ettore Pasculli, Mario Pettinelli, Giulia 
Riccobono, Gianni Ronzani) anche con Adele De Pascale, attivo ancora oggi 
presso il Centro Lucio Bini di Roma, dove Guidano iniziò la sua attività clinica 
privata, nel 1970. 
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Confortato dal successo editoriale ottenuto dalla traduzione in scrittura del 
testo orale de La psicoterapia tra arte e scienza, mi resi conto che gli ultimi con-
tributi e acquisizioni dell’eredità di Vittorio Guidano, diffusi in seminari, lezioni, 
conferenze, disseminate in tutto il mondo e circolanti in maniera disordinata, 
imprecisa e incontrollata anche sul web, rischiava di disperdersi. La conoscenza 
e l’amicizia con Evelina Guidano, sorella di Vittorio, mi permise inoltre di ac-
quisire un vasto materiale che poteva dare ordine e notevole sostanza a quello 
“orale” circolante: gli appunti, che aveva lasciato e che dovevano servire per 
l’edizione del libro che voleva pubblicare. Grazie alla disponibilità di Evelina, 
raccolsi questo esteso e prezioso materiale, per la maggior parte scritto a mano 
e in inglese, che doveva essere decifrato, capito, ordinato, nel testo e nei suoi 
riferimenti bibliografici. Effettuato un primo ordinamento, già di per sé molto 
faticoso, capisco la difficoltà di procedere da solo in tale ambizioso progetto ed 
è qui che nasce la collaborazione con Adele De Pascale. 

Allieva e collaboratrice di Vittorio Guidano della prima ora, già da 1972, 
conobbi nello stesso anno Giovanni Cutolo, quando entrambi studenti, frequen-
tavamo la Clinica Psichiatrica dell’Università di Roma, dove Guidano e Liotti, 
ancora specializzandi avevano appena fondato la SITC (Società Italiana di Te-
rapia del Comportamento, della quale fui anch’io socio fondatore), tenevano 
insieme le loro prime lezioni di psicoterapia, guidavano i gruppi di supervisione 
per alcuni giovani colleghi psichiatri e psicologi che frequentavano il reparto, e 
stavano mettendo di lì a poco le basi del cognitivismo italiano. 

Mentre Giovanni, terminata la specializzazione, lavora nei servizi pubblici 
di altre città, io, dopo la laurea in Psicologia nel 1975, resto a frequentare il re-
parto universitario di Psichiatria, come esercitatore, fino al 1978/79, nel 1976 mi 
specializzo in psicoterapia cognitiva con Vittorio Guidano e nello stesso anno in 
psicoterapia della famiglia con Luigi Cancrini. Nel 1976, presso il Centro Lucio 
Bini, dove insieme con Vittorio Guidano, Giovanni Liotti, Mario Reda, Georgian-
na Gardner, svolgo la mia attività privata e di allieva in supervisione, partecipo 
come allieva didatta al primo training di psicoterapia cognitivo-comportamentale 
guidato da Vittorio, e due anni dopo nel 1978 collaboro all’organizzazione del 
Primo Centro di Terapia Cognitiva di via degli Scipioni a Roma. La mia forma-
zione “doppia”, da sempre si esprime in un costante impegno e interesse per l’in-
tegrazione dei due approcci, sia sul piano teorico che su quello clinico e didattico. 
Su stimolo di Luigi Cancrini fondo nel 1979 la Cooperativa Albedo tesa alla cura, 
al recupero e allo studio delle tossicodipendenze e nella quale riunisco un folto 
gruppo di giovani psichiatri e psicologi specializzandi che indirizzo verso la dop-
pia formazione sistemica, relazionale e cognitivista. Nel 1982 divento didatta di 
Terapia Familiare e qualche anno dopo anche di Terapia Cognitiva (SITCC). Ri-
cercatore e docente di Psicologia Clinica presso la Sapienza Università di Roma 
dal 2000 al 2017, introduco l’insegnamento di Guidano nella Facoltà di Medicina 
e Chirurgia del Polo Pontino dove dirigo il centro per i Disturbi delle Condotte 
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